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NOTIZIE
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Domenica 21 novembre, in tutte le parrocchie e le diocesi italiane si pregherà per i cristiani perseguitati in Iraq e per i loro persecutori. Lo ha annunciato oggi il presidente della Cei, card. Angelo Bagnasco, nel corso della conferenza stampa a conclusione della 62° assemblea generale dei vescovi italiani che si chiude oggi ad Assisi.

L’attentato contro la comunità cristiana in Iraq “è un fatto molto doloroso. Stiamo riflettendo, come ha già fatto il Sinodo dei vescovi, sul problema della persecuzione dei cristiani, su questa sofferenza indicibile delle comunità cristiane sparse nel mondo e, in questo momento, soprattutto in Iraq. Ma pensiamo anche ad altri Paesi come il Pakistan e altri ancora”. È il commento rilasciato alla stampa dal card. Tarcisio Bertone, segretario di Stato vaticano, a margine di un convegno promosso oggi a Roma dalla Casa sollievo della Sofferenza di San Giovanni Rotondo. Rispondendo a una domanda sulla questione che il governo di Baghdad non protegge sufficientemente i cristiani, come hanno lamentato i vescovi, il card. Bertone ha dichiarato: “Ne abbiamo discusso con le autorità irachene e speriamo venga presa in seria considerazione”. Il cardinale ha espresso inoltre “riconoscenza” perché “sia il governo francese sia quello italiano hanno messo a disposizione mezzi per trasportare i feriti più gravi”.
(da Sir Attualità, 10-11 novembre 2010)
"Il rispetto per la dimensione trascendente della persona umana” è “una condizione indispensabile per la costruzione di un ordine sociale giusto e una pace stabile”. È la “profonda convinzione” espressa da Benedetto XVI in un messaggio inviato al presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad per mezzo del presidente del Pontificio Consiglio per il dialogo interreligioso, il card. Jean-Louis Tauran, in visita, martedì scorso, a Teheran. “I credenti di ogni religione – si legge nel testo – hanno una responsabilità particolare e possono giocare un ruolo decisivo, cooperando ad iniziative comuni. Il dialogo interreligioso e interculturale rappresenta una via fondamentale per la pace. La pace è un dono di Dio da ricercare nella preghiera ma che è anche il risultato di sforzi degli uomini di buona volontà”. Il Pontefice si è poi soffermato sulla situazione dei cattolici in Medio Oriente: “in alcuni Paesi queste comunità affrontano difficili circostanze, discriminazione ed anche violenza, e non hanno la libertà di vivere e professare pubblicamente la loro fede. I cattolici presenti in Iran e quelli nel resto del mondo si sforzano di collaborare con i loro concittadini per contribuire lealmente e onestamente al bene comune delle rispettive società in cui vivono, diventando costruttori di pace e riconciliazione 

(da Avvenire, 11 novembre 2010)

APPROFONDIMENTI

------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
- L’inquietante silenzio
Il 21 novembre prossimo, festa di Cristo Re dell'Universo, giornata di preghiera per i fratelli di fede perseguitati dell'Iraq, immersi in un mare di dolore e di paura. Sono i cristiani, soprattutto cattolici, già da tempo oggetto di attacchi e persecuzioni, i fratelli di fede per i quali siamo invitati dai vescovi italiani a pregare. Anche recentemente vi sono stati 50 morti uccisi in chiesa e 80 feriti. Ma la serie degli attentati e dei morti e di coloro che sono dovuti scappare e abbandonare la propria terra è molto lunga. Qualcuno dovrebbe raccogliere e documentare puntualmente, anzi puntigliosamente la storia della persecuzione anticristiana del secolo scorso che continua nel nuovo in tante parti del mondo. Dobbiamo sapere e deve sapere il mondo. Tutti sono informati delle cadute degli uomini di Chiesa, degli errori e inadempienze. Non c'è scandalo che non venga strombazzato ai quattro venti dalla selva mediatica agitata dal vento. Raccontiamo senza falsi pudori ciò che accade a dei poveri cristiani abbandonati a se stessi senza sicura difesa da parte delle istituzioni locali e spesso ignorati da quelle internazionali. 
Ora un'organizzazione che si chiama Ministero della guerra dello Stato islamico d'Iraq ha dichiarato che i cristiani, tutti, sono diventati "obbiettivi legittimi". È angosciante la parola "legittimi". Chi è che dà questa legittimazione? Solo Dio è padrone della vita e della morte. Benedetto XVI ha ripetuto con forza a più riprese, a cominciare dalla famosa lezione di Regensburg, che nessuno può usare la fede e la religione e mettere in mezzo Dio per "legittimare", la violenza è contraria alla religione e alla ragione. Ma oggi ci sono ancora nel mondo immense moltitudini, per di più ignoranti, che identificano Cristianesimo e Occidente come fossero un'unica realtà, pronte a legittimare l'eliminazione dell'infedele o dell'apostata o semplicemente del trasgressore di una legge divina. Quello che i fanatici considerano "infedele", anche se non fa nulla di male, con la sua stessa presenza disturba, scandalizza, impedisce il cammino nella via di Dio. Se poi si mette nel gioco politico o degli affari, perché deve pur vivere, presta il fianco ad accuse di ogni genere. Questa è la spiegazione degli attentati che avvengono in una fascia che va dall'Indonesia all'India, dal Pakistan al Medio Oriente, e si estende fino ai Paesi islamici dell'Africa subsahariana.
C'è anche un'aspra lotta all'interno del mondo musulmano, tra correnti e gruppi rivali, che provoca molte vittime pure tra i musulmani. Ma qui si deve considerare l'identità degli attentatori. Finché esiste anche l'idea che si possa onorare la propria fede facendo uso del proprio corpo come di una bomba esplosiva contro vittime innocenti, dobbiamo aver paura di una barbarie che avanza. Con tale barbarie ammantata di religione avanza anche la tentazione dell'ateismo, il cosiddetto "nuovo ateismo" che ha dichiarato guerra alla religione considerata un male sociale. E tale è nel fanatismo mistico e delirante di Al Qaeda.
Sono finiti i tempi dell'illusione dialogica priva di spirito critico. Il dialogo deve aprire un confronto serio e serrato sulle basi della convivenza e sul riconoscimento del diritto alla diversità nei termini consentiti dalla legge e dalla dichiarazione universale dei diritti degli uomini.
Si è detto e si dice ancora che si tratta di attentati che riguardano solo una piccola minoranza esaltata, un'organizzazione estremista e fanatica. Si dice pure che in fondo si tratta di numeri esigui rispetto alla moltitudine di musulmani che supera il miliardo. Qualcuno insiste sul motivo politico che vuole ammantarsi di ragioni religiose, altri che si tratti di ragioni religiose che vogliono camuffarsi di motivazioni politiche. È bene non illudersi. Il pastore evangelico, che voleva bruciare il Corano, è un brutto esempio e, tuttavia, è veramente un personaggio singolo isolato, che i media hanno reso capace di farlo diventare un detonatore di un'arma che si è rivolta contro di lui che ha finito per fare un clamoroso autogol, evocando con il gesto minacciato pagine tristi di storia. Il mondo occidentale cristiano e laico ha protestato contro il fanatico pastore protestante, mentre a fronte degli attentati la grande comunità musulmana, la "umma", sparsa nel mondo con tutti i suoi capi, teologi, sceicchi, mullah, non ha dato segni di vita. Ma qui non si tratta poi tanto di bruciare i libri cristiani che tra i credenti musulmani non possono circolare, ma di uccidere i cristiani, visti, anche dopo il Sinodo dei vescovi cattolici del Medio Oriente svolto a Roma, come una comunità legata all'odiato occidente e all'America. Male fece Bush a fare la guerra contro l'Iraq e ad enunciare il proposito di una crociata per la libertà e la democrazia, ed è una colpa che si paga. Preghiera e studio, conoscenza e confronto, coraggio nel dialogo e nell'analisi, proponendo nella preghiera anche la conversione del cuore, alla luce della vera sapienza e intelligenza che vengono da Dio, dall'unico Dio. Nella lotta tra le religioni, infatti, il perdente è proprio lui. Che Dio non voglia.
(Elio Bromuri - Sir Italia, 12 novembre 2010)

- Cristiani nel terrore
“Ci stanno braccando ovunque”: con queste parole il patriarca di Babilonia dei Caldei, il card. Mar Emmanuel III Delly, ha descritto la nuova, ennesima, ondata di violenza che sta scuotendo la comunità cristiana irachena, iniziata ormai il 31 ottobre, giorno della carneficina, ad opera di Al Qaeda, nella chiesa siro-cattolica di Baghdad e culminata negli attacchi alle case dei cristiani di questi ultimi giorni. “Non possiamo fare nulla se non pregare”, ha affermato il cardinale che non ha esitato a dire che “stanno dando la caccia ai fedeli cristiani in ogni quartiere della capitale irachena”. “Sconcerto” per questi attacchi è stato espresso dal Consiglio di sicurezza dell’Onu, mentre il segretario di Stato vaticano, card. Tarcisio Bertone, ha parlato di “sofferenza indicibile” ed ha auspicato che le autorità irachene prendano in seria considerazione la situazione dei cristiani iracheni. Intanto, secondo quanto annunciato dal card. Angelo Bagnasco, presidente della Cei, il 21 novembre, in tutte le diocesi italiane, si pregherà “per i cristiani perseguitati in Iraq e per i loro persecutori”. Per aggiornare sulla situazione in Iraq il SIR ha intervistato il vicario patriarcale caldeo di Baghdad, mons. Shlemon Warduni.
Com’è la situazione oggi a Baghdad?
“Le cose sembrano andare meglio, non abbiamo notizie di attacchi e violenze contro la comunità cristiana. Tuttavia la situazione resta grave. Le case colpite negli ultimi due giorni sono state tredici con un numero imprecisato di vittime, probabilmente non solo cristiane, ma certamente vittime irachene innocenti. La paura è tanta tra la nostra gente, che ormai non esce quasi più, ma cerchiamo di andare avanti e, pregando, di farci coraggio”. 

La Cei ha indetto per il 21 novembre una giornata di preghiera per i cristiani iracheni…
“Ringrazio di cuore la Chiesa italiana, nella persona del card. Angelo Bagnasco. La decisione di indire una giornata di preghiera per i cristiani iracheni perseguitati, come anche per i nostri persecutori, ci riempie di gioia. È un segno della vicinanza delle diocesi italiane che a più riprese ci stanno esprimendo la loro solidarietà. Preghiamo a nostra volta per la Chiesa italiana affinché il Signore la fortifichi sempre più”. 

Se la vicinanza spirituale non manca, sembra invece latitare l’impegno politico per porre fine a questa situazione. Le vostre pressioni sembrano inutili, perché? 
“Difficile dirlo. Non sappiamo più a chi rivolgerci, abbiamo parlato con le Istituzioni, con tanti rappresentanti del Governo e della comunità internazionale ma senza esito. A tutti abbiamo sempre chiesto di cooperare per la pace e per la giustizia. Parlare di pace non basta è urgente costruire la pace, creando lavoro, stabilità e rispetto dei diritti. La soluzione alle sofferenze patite dai cristiani, vorrei aggiungere, non è quella di allontanarli dal loro Paese di origine, come qualcuno, pensa o propone, ma di fare il bene e la sicurezza dell’Iraq, mettendo da parte gli interessi personali o di parte”.

Ma esistono, a suo avviso, delle misure concrete per fronteggiare questa violenza?
“Innanzitutto servirebbe fermare il commercio di armi, la loro fabbricazione. Dobbiamo chiederci dove questi criminali prendono le armi, da chi le comprano, chi le fornisce loro. C’è una gara nel produrre armamenti, piccoli e grandi, che vengono messi in mano a persone senza scrupoli. Altra urgenza è bloccare gli ingressi di stranieri nel nostro Paese, i terroristi non sono iracheni ma vengono da Paesi limitrofi e allora serve controllare al meglio le frontiere. Certamente ci sono anche iracheni tra le fila dei criminali, altrimenti non potrebbero conoscere gli orari delle chiese, le abitazioni dei nostri fedeli, i luoghi da loro frequentati”.

Indubbiamente all’origine di questa violenza c’è anche la mancanza di un’adeguata cornice di sicurezza che dovrebbe essere garantita da una leadership forte. Ora, dopo diversi mesi, sembra sia stato raggiunto l’accordo per la formazione del nuovo Governo che dovrebbe essere guidato ancora da Nuri al-Maliki. Che ne pensa?
“Presto per dire. Qui le cose possono cambiare nel giro di pochissimo tempo, bisognerà attendere i fatti concreti prima di esprimere un giudizio”.

(Daniele Rocchi - Sir Italia, 12 novembre 2010)
- Un’assurda violenza
Cinquantotto morti, tra i quali anche 10 donne e 8 bambini, 67 feriti: è questo il drammatico bilancio dell'attacco condotto da uomini armati appartenenti al gruppo dello Stato Islamico dell'Iraq, cellula di Al Qaeda nel Paese dei due fiumi, lo scorso 31 ottobre alla chiesa siro-cattolica di Nostra Signora della Salvezza a Baghdad. Mentre era in corso la preghiera i terroristi sono penetrati in chiesa sparando e prendendo in ostaggio decine di fedeli e alcuni sacerdoti. A cadere subito sono state alcune guardie all'esterno della chiesa, una bambina e due sacerdoti, padre Thair Sad-alla Abd-al e padre Waseem Sabeeh Al-Kas Butrous. Il commando, in una telefonata all'emittente televisiva "Al-Baghdadiya", ha chiesto il rilascio di tutti i prigionieri di Al Qaeda in Iraq e in Egitto e dato un ultimatum di 48 ore alla Chiesa copta d'Egitto perché liberasse le mogli di due sacerdoti che, secondo i terroristi, sarebbero state segregate nei monasteri in quanto convertitesi all'Islam. A porre fine all'attacco è stato un blitz delle forze speciali irachene degenerato in massacro.

Episcopati europei. "Costernazione e profonda tristezza" per l'attacco alla chiesa sirocattolica sono state espresse dal card. André Vingt-Trois, arcivescovo di Parigi e presidente della Conferenza episcopale di Francia (Cef), in una lettera inviata il 2 novembre a mons. Athanase Matti Shaba Matoka, arcivescovo di Babilonia dei siriani. "In queste ore drammatiche nelle quali la comunità cristiana in Iraq è un'altra volta colpita da una violenza ingiusta e fanatica - scrive il card. Vingt-Trois -, vorrei far giungere la mia vicinanza e quella di tutti i cattolici di Francia a lei e a tutti i cristiani dell'Iraq". Assicurando la propria preghiera e quella dei cattolici francesi "per le vittime, le loro famiglie, i feriti e per quanti nel Paese subiscono violenze", il presidente della Cef ha espresso l'auspicio che "il Signore accolga i morti nella pace e nella luce, dia forza e conforto a chi è nel dolore" e "sostenga gli artigiani della pace e della giustizia su questa terra ferita mortalmente, affinché non cedano mai allo scoraggiamento". Anche mons. Robert Zollitsch, presidente della Conferenza episcopale tedesca (Dbk), ha reagito "con grande sgomento" alla strage e a nome della Dbk ha dichiarato: "siamo profondamente sconvolti per questa brutale aggressione e preghiamo per i morti e i feriti che erano riuniti pacificamente nella chiesa per celebrare la messa. I nostri pensieri vanno anche ai congiunti e agli amici in lutto". Il presidente della Dbk ha invitato i fedeli a pregare per i cristiani in Iraq e dell'intero Medio oriente: "Appena una settimana fa, il Sinodo speciale per il Medio Oriente si è concluso in Vaticano con un urgente appello alla pace per la regione. Le armi devono tacere in Iraq e in Medio Oriente. Chiedo ai cristiani in Germania di pregare per le vittime di Baghdad e per la pace in Iraq", ha proseguito Zollitsch, chiedendo alla comunità internazionale - in particolare agli Usa - e alle autorità irachene di "contrastare decisamente la minaccia costante al Cristianesimo in Iraq". Mons. Vincent Nichols, presidente della Conferenza episcopale di Inghilterra e Galles (Cbcew), ha espresso "orrore" per la strage: "questo massacro rappresenta un terribile tributo per la comunità cristiana che diminuisce sempre più e che, insieme ad altre minoranze religiose, continua a patire la persecuzione". "I miei pensieri e le mie preghiere - si legge nel testo - sono con tutti quegli iracheni che lottano contro la violenza e l'estremismo".

Consiglio mondiale delle Chiese (Wcc). Ferma condanna dell'"atto criminale di terrorismo" è giunta anche dal Consiglio mondiale delle Chiese (Wcc) che ha espresso "profonda vicinanza e solidarietà a tutti coloro che hanno perso i propri cari". Il segretario generale Olav Fykse Tveit, dal palco della conferenza internazionale islamo-cristiana di Ginevra, ha detto che "il Wcc è profondamente turbato dalla continua sofferenza dei cristiani in Iraq ed esprime la sua solidarietà a tutte le chiese che stanno attraversando periodi bui e difficili e non cessano di testimoniare l'amore e la pace di Dio in Gesù Cristo anche in mezzo all'odio e all'aggressività. Non è la prima volta - ha proseguito Tveit - che questi attacchi hanno preso di mira le comunità cristiane in Iraq. I responsabili devono essere consegnati alla giustizia, e le autorità governative dovrebbero assumersi la responsabilità di assicurare sicurezza a tutti i cittadini e in particolare a quelli che vivono in situazione di vulnerabilità".
(da Sir Europa, 4 novembre 2010)

- Le parole non bastano più
“Le parole di dolore e di condanna non sono più sufficienti di fronte all'orrore che si sta verificando ripetutamente in questi ultimi anni in Iraq, specialmente contro i cristiani, e che ha raggiunto l’apice della follia con il selvaggio massacro di domenica 31 ottobre nella chiesa siro-cattolica di Nostra Signora della Salvezza di Baghdad”. Lo scrivono gli Ordinari cattolici di Terra Santa (Aocts) condannando l’attacco di terroristi di Al Qaeda, il primo in assoluto del genere, che ha provocato 58 morti e 67 feriti tra fedeli, terroristi e soldati iracheni intervenuti per liberare gli ostaggi. Tra le vittime anche 10 donne e 8 bambini. Una violenza cieca che ha suscitato una vasta eco internazionale, anche se, mai come questa volta, le parole sembrano non bastare più per alleviare il dramma dei cristiani iracheni, sempre più bersaglio facile e “legittimo” degli estremisti. È giunto il tempo di prendere decisioni concrete.

Inchiniamoci ai martiri. “Ci inchiniamo davanti ai corpi dei martiri eroici, ai feriti, alle loro famiglie – scrivono i presuli dell’Aocts – facciamo appello alla coscienza di tutti e di coloro che hanno l’autorità, innanzitutto il Governo iracheno, affinché vigilino e proteggano tutti i cittadini, specialmente coloro i quali non hanno protezione, non possiedono armi e milizie, la cui unica colpa è quella di continuare a professare la fede dei loro padri e dei loro avi nella terra d’origine”. “Questa terra – rimarca l’Aocts – è la loro terra da sempre, per la quale si sono sacrificati contribuendo al suo sviluppo e difendendola. È giunto il momento, per chi ha la responsabilità politica, di resistere a coloro che hanno perso ogni senso di umanità, di frenare la loro sete insaziabile di sangue e di punire chiunque pianifichi o compia tali atti criminali”. Gli ordinari cattolici chiedono alla Lega Araba, all'Organizzazione della Conferenza Islamica, alle Nazioni Unite e al Consiglio di Sicurezza, “prima che sia troppo tardi, di tenere presente il pericolo che giunge da coloro che sfruttano la religione per provocare scontri tra civiltà e tra nazioni”. Per dare un concreto segno di vicinanza gli Ordinari cattolici hanno promosso per oggi, domani e domenica tre giorni di solidarietà e di preghiera “per i martiri iracheni” da svolgersi in tutte le parrocchie, monasteri e conventi della Terra Santa. “La nostra missione, come è stato detto anche nel Sinodo per il Medio Oriente, è vivere la comunione e la testimonianza, lavorare insieme, cristiani e musulmani, per risvegliare i nostri Paesi e i nostri popoli, investendo sulla pace, la stabilità e la fiducia reciproca”. Condanna dell’attentato è giunta anche dai vescovi maroniti del Libano che hanno parlato di “atto insensato e criminale e di intimidazione” ed esortato le autorità irachene a “fornire sicurezza e protezione efficaci alle persone più vulnerabili di tutte le Confessioni”.

L’incontro col premier iracheno. Richieste ribadite al premier iracheno uscente Nuri al-Maliki, il 4 novembre, da una delegazione cattolica composta, tra gli altri, dal card. Emmanuel III Delly, patriarca caldeo, dall’arcivescovo siro-cattolico Mati Shaba Mattoka e dal vicario patriarcale caldeo di Baghdad, mons. Shlemon Warduni, che al SIR ha riferito della riunione: “Abbiamo incontrato il premier iracheno al quale abbiamo esposto chiaramente i nostri problemi anche alla luce del massacro nella chiesa siro-cattolica di domenica scorsa. Il premier ci ha ribadito che si farà il possibile per dare sicurezza alla comunità cristiana e ci ha anche detto che forse dopodomani (sabato, ndr.) visiterà la chiesa colpita dai terroristi. È tempo di vedere fatti concreti, le parole non bastano più”.

Pericoloso vuoto di potere. Posizione attendista e prudente anche quella dell’arcivescovo Avak Asadourian, primate della Chiesa armena ortodossa in Iraq e segretario generale del “Consiglio dei Leader delle Chiese cristiane dell’Iraq”, che riunisce i capi di 14 Chiese cristiane del Paese: “Come cristiani dell’Iraq dovremo essere molto attenti e prudenti nei prossimi mesi, per vedere se la violenza verso i cristiani finirà e come i problemi della nostra sicurezza e del terrorismo saranno affrontati e risolti. Attualmente il Paese non ha un governo e questa è una delle ragioni per cui subiamo questi attacchi: il vuoto politico genera mancanza di sicurezza, il terrorismo approfitta di questa situazione”. Per Asadourian, “è necessario che i cristiani iracheni si muovano uniti per vivere con fede e speranza in questi tempi molto tristi e difficili. Noi cristiani siamo antichi abitanti di questa terra: non solo in Iraq ma in tutto il Medio Oriente. Abbiamo sempre vissuto all’insegna della coesistenza e della fratellanza con le altre comunità religiose. Abbiamo contribuito a plasmare e a fecondare questa terra seminando pace, amore, giustizia. E vogliamo continuare a farlo anche nel futuro”. 

(da Sir Italia, 6 novembre 2010)
- Massacrati in casa propria
Trattati come il peggiore dei nemici. Li hanno massacrati, dieci giorni fa, mentre pregavano in chiesa: 58 fedeli uccisi, tra cui tre sacerdoti. Li hanno attaccati l’altra notte e all’alba di ieri mentre dormivano nei loro letti: sei morti e 33 feriti. Bombe, 13, e colpi di mortaio a ripetizione contro le loro abitazioni, ormai “fronte” indifeso di una guerra unilaterale e vile. 
«Cosa possiamo fare? Ci stanno dando la caccia casa per casa», dice affranto il patriarca caldeo Emmanuel Delly. Cosa possono fare? La comunità locale non ce la fa più. Nessun posto è più sicuro, nemmeno casa. E la gente si chiede perché è finita dritta nel mirino di al-Qaeda. Della cellula irachena di al-Qaeda.
Sono quelli di al-Qaeda che hanno minacciato, il 31 ottobre, dopo l’attacco alla cattedrale siro-cattolica Nostra Signora del perpetuo soccorso di Baghdad, di colpire i cristiani ovunque, dentro e fuori il Paese. Sono quelli di al-Qaeda che stanno mantenendo la folle promessa, in un’escalation di violenza senza precedenti. La seconda ondata di attentati contro l’indifesa comunità cristiana è iniziata l’altra notte nei quartieri di Amiriya e di al-Mansour, nella parte occidentale della capitale. Tre abitazioni sono state bersagliate da ordigni esplosivi artigianali e granate a mano lanciati da un gruppo di terroristi. Secondo il vicario episcopale siro-cattolico, monsignor Pios Kasha, tre persone sono rimaste ferite, tra cui un bambino di quattro mesi. Poi all’alba, tra le quattro e le sei, la strage. Due ore di autentico inferno. Prima sono state fatte esplodere alcune bombe proprio sull’uscio di quattro abitazioni nel distretto meridionale di al-Dora (quello a maggiore presenza cristiana). Gli edifici sono stati parzialmente distrutti dalla potenza delle esplosioni. Poco più tardi, altri ordigni e colpi di mortaio hanno raggiunto le case cristiane nelle zone orientali di Zaytouna e di Camp Sara. Case di famiglie che erano tornate recentemente a vivere nel loro Paese. È stata presa di mira anche una chiesa, che è rimasta gravemente danneggiata. 

La gente vuole andarsene. «Negli ultimi due anni mia moglie ha cercato più volte di convincermi ad abbandonare il Paese ma non ero d’accordo – racconta Raed Wissan, cristiano di Dora –. Oggi credo abbia ragione: non voglio sentirmi colpevole se accadrà qualcosa di male ai miei figli». La comunità è ormai una pedina sulla scacchiera di al-Qaeda. I terroristi, che hanno perso terreno e bastioni in Iraq, colpiscono la minoranza più fragile per seminare il caos. La strategia in atto nel Paese è lampante. Come conferma Philippe Najm, procuratore della Chiesa caldea presso la Santa Sede: «Stiamo assistendo al tentativo di trasformare lo scontro politico in scontro religioso, etnico e confessionale, utilizzando il popolo per raggiungere questo scopo». Restare, in queste condizioni, è sempre più difficile. Anche perché «nonostante i proclami, il governo non fa nulla per fermare quest’ondata di violenza che ci travolge», spiega monsignor Atanase Matti Shaba Matoka, arcivescovo siro-cattolico di Baghdad. «Il terrore bussa alle nostre porte. Le famiglie sono sconvolte – aggiunge – Vogliono cacciarci via, e ci stanno riuscendo». Quindi l’appello: «Chiediamo un pronto intervento della Comunità internazionale e supplichiamo il Papa e la Chiesa universale di venire in nostro aiuto. Oggi non possiamo fare altro che sperare e pregare in lacrime». 

Il Consiglio di sicurezza dll’Onu si è detto «sconcertato» dagli attacchi ai cristiani in Iraq. Cristiani che sono l’«avamposto della democrazia nel Paese», ha commentato l’ambasciatore francese. La Farnesina ha «condannato con forza», l’ondata di violenza e Franco Frattini (che ai primi di dicembre sarà a Baghdad) ha «sollecitato una discussione a Bruxelles in occasione del prossimo Consiglio dei ministri degli Esteri». Gli occhi del mondo devono tornare sull’Iraq.
(da Avvenire, 10 novembre 2010)

- “Aiutateci!”
“Un profondo sconforto avvolge la nostra comunità. L’ondata di attacchi è sempre più forte. Dieci giorni fa la strage nella nostra cattedrale. Oggi hanno colpito le nostre case. Le famiglie piangono, tutti vogliono fuggire. È terribile”: è la reazione a caldo, rilasciata all’agenzia Fides da mons. Atanase Matti Shaba Matoka, arcivescovo siro-cattolico di Baghdad, dopo gli attacchi di questa mattina contro numerose case di fedeli cristiani a Baghdad. Colpi di mortaio e dieci ordigni artigianali hanno colpito abitazioni dei cristiani in diverse parti di Baghdad tra le 4 e le 6 del mattino. Il bilancio provvisorio è di tre morti e 26 feriti, ha riferito un responsabile del Ministero dell'Interno, ricordando che anche ieri sera tre case cristiane erano state bersagliate da attentati nel distretto di Mansur, senza causare vittime. 
“Nonostante i proclami, il governo non fa nulla per fermare quest’ondata di violenza che ci travolge – denuncia l’arcivescovo - Ci sono poliziotti davanti alle chiese, ma oggi sono le case dei nostri fedeli a essere aggredite. Sono state colpite famiglie cristiane caldee, siro-cattoliche, assire e di altre confessioni, nel distretto di Doura. Il terrore bussa alle nostre porte. Vogliono cacciarci via, e ci stanno riuscendo. Il paese è in preda alla distruzione e al terrorismo. I cristiani soffrono sempre più e vogliono abbandonare il paese. Non abbiamo più parole”. “Chiediamo è l’appello - un pronto intervento della comunità internazionale e supplichiamo il Papa e la Chiesa universale di venire in nostro aiuto. Oggi non possiamo fare altro che sperare e pregare in lacrime”.
(da Sir Attualità, 10 novembre 2010)

"Il mondo dov'è?": è la domanda del sacerdote caldeo padre Ameer Gammo che così, a Baghdadhope, commenta gli attacchi dinamitardi contro case cristiane che da ieri si susseguono a Baghdad e che hanno già provocato diversi morti e feriti, che vanno ad aggiungersi a quelli di domenica 31 ottobre, uccisi da terroristi di Al Qaeda nella cattedrale siro-cattolica nel quartiere di Al Karrada. "Perché se uccidono un cane o un gatto tutti si mobilitano. E per noi? Chi fa qualcosa per noi? Dove sono le organizzazioni umanitarie? Perché non fanno nulla? Non sanno cosa sta succedendo a Baghdad? Noi abbiamo il Signore e la nostra fede, ma il mondo dov'è?", dichiara il sacerdote caldeo. (segue)
Le notizie che provengono dalla capitale irachena sono drammatiche: “tre famiglie sono già fuggite dal quartiere di Dora" riferisce Baghdadhope citando una fonte da Baghdad, "anche una casa di cristiani in un quartiere periferico è stata distrutta. Qualcuno ha suonato alla porta e chi ha aperto si è trovato davanti un uomo mascherato che ha gettato una bomba in casa, fortunatamente tutta la famiglia è riuscita a rifugiarsi nel retro e non ci sono state vittime ma certamente quelle persone fuggiranno. In alcune chiese si stanno preparando ad accogliere queste famiglie. Cosa possiamo fare? Abbiamo paura, abbiamo paura, è terribile vivere sapendo che qualcuno ti sta cercando per ucciderti". Alcune delle case distrutte si trovano ad Al Mansour, una volta elegante quartiere del centro di Baghdad, altri attacchi si sono verificati a Dora, Camp Sarah, Zayouna, 52 Street, in un crescendo di orrore che difficilmente potrà arrestare un ennesimo esodo dei cristiani dalla capitale.
(da Sir Attualità, 10 novembre 2010)

DOCUMENTI

---------------------------------------------------------------------------------------------
I- Libertà religiosa, essenza etica nella società
“La libertà religiosa ha uno stretto rapporto di interdipendenza con gli altri diritti umani e con le libertà fondamentali. Diritti umani e libertà fondamentali si rafforzano vicendevolmente, mentre ogni violazione di uno solo di essi indebolisce tutti gli altri. La giurisprudenza sui diritti umani ha sempre sostenuto questo concetto”. Lo ha detto il 10 marzo a Roma l’Alto commissario delle Nazioni Unite per i diritti umani, Navi Pillay, intervenendo all'Atto accademico promosso dalla Pontificia Università Lateranense per celebrare la libertà religiosa a sessant'anni dalla Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo (Udhr). Citando l’ultimo rapporto del relatore speciale Onu per la libertà religiosa, Asma Jahangir, Pillay ha evidenziato che le violazioni di questa libertà colpiscono buddisti, cristiani, seguaci del falun gong, indù, ebrei e musulmani. 


Bambini, donne e convertiti. Sono soprattutto bambini, donne e convertiti le vittime di discriminazioni e violenza in nome della fede e della religione, spiega l’Alto commissario Pillay. I bambini, dice, “vengono indottrinati con principi di intolleranza religiosa e utilizzati da attori non statali per fini abominevoli, come attentati suicidi”. Le donne sono invece discriminate “in alcune leggi nazionali, secondo l’appartenenza religiosa”. Chi ha cambiato religione “viene perseguitato da attori non statali ma in alcuni casi anche dalle autorità civili”. Il tema verrà affrontato oggi 11 marzo a Ginevra dal Consiglio per i diritti umani (massima autorità intergovernativa in materia, ndr). Secondo l’Universal Periodic Review, che analizza regolarmente lo stato dei diritti umani nei Paesi membri Onu, dal 2008, anno della sua istituzione, ad oggi, “la libertà religiosa è stata oggetto di rapporto o discussione in 88 dei 112 Stati esaminati”. Secondo l’Alto commissario si tratta di “una questione di rilevanza mondiale”. 

Un dovere di tutti. Può inoltre accadere, osserva ancora, che “persone appartenenti a quella che è la maggioranza religiosa di un determinato Paese non sempre siano libere da pressioni per indurle a aderire ad una certa interpretazione di quella stessa religione”. Un ulteriore caso in cui la loro libertà “deve essere tutelata”. Di qui il “dovere di ogni Stato, indipendentemente dal suo background politico, economico o religioso, di promuovere e proteggere la libertà religiosa” nell’ambito dei “diritti umani e delle libertà fondamentali”. Dovere di tutti noi – conclude l’Alto commissario richiamando il 2010, proclamato dall’Unesco “Anno internazionale per l’avvicinamento delle culture” – “è promuovere la tolleranza, la conoscenza e la comprensione vicendevole” per consentire a chiunque “di esprimere le proprie opinioni” e “costruire un mondo caratterizzato dal dialogo e dal rispetto reciproco”. 

Consolidamento degli “ethos civili”. Il diritto alla libertà religiosa come “libertà di manifestare isolatamente o in comune, in pubblico e in privato, la propria religione o il proprio credo nell’insegnamento, nelle pratiche, nel culto e nell’osservanza dei riti”, ma anche come “libertà di cambiare religione” o “di non praticarne alcuna”, è contemplato nella Dichiarazione del 1948. Ad avviso di mons. Mario Toso, segretario del Pontificio Consiglio Giustizia e Pace, tale diritto “tutela e promuove l’essenza etica della vita sociale” e “consente l’allargamento e il rafforzamento della piattaforma morale della famiglia dei popoli”. Per il relatore occorre “riconoscere con coraggio la valenza pubblica della religione, ossia la sua funzione di purificazione e consolidamento degli ethos civili”, e il contributo che essa può offrire “all’affermazione di un ordine sociale e internazionale fondato sulla dignità umana e nel quale i diritti e le libertà fondamentali possano essere pienamente realizzati”. 
(da Sir Attualità, 12 marzo 2010)

- La condanna europea

Nessuno in Europa può rimanere in silenzio di fronte alla oppressione e alla persecuzione che le minoranze religiose – non solo cristiane - subiscono ancora nel XXI secolo in tantissimi Paesi del mondo. “L’uomo di Dio non mette in discussione nemmeno per un momento la libertà di scelta, di coscienza e di religione. Non priva nessuno del diritto a prendere le proprie decisioni”. Ha usato parole dure ieri sera il vescovo László Tökés, vice-presidente del Parlamento europeo, aprendo a Bruxelles il seminario promosso dalla Comece su “La libertà religiosa nel Vicinato europeo: quale ruolo per gli attori religiosi e l’azione esterna dell’Ue?”. “Le personalità religiose pubbliche – ha detto il vice-presidente Tökés - hanno una particolare responsabilità nel trasformare i valori della democrazia e degli ideali europei di pace sociale nella realtà quotidiana secondo lo spirito dei nostri credi religiosi”. Ed ha aggiunto: “il diritto alla libertà religiosa è in perfetta sintonia con l’ideale Europeo e il diritto di ogni persona a confessare, praticare e anche cambiare la propria convinzione religiosa o credo”. Tökés ha ricordato che “il 75% delle vittime della persecuzione religiosa sono cristiani e che secondo le statistiche più di 100 milioni di persone nel mondo sono perseguitate ogni anno nel mondo a causa del loro credo cristiano”. 
“Naturalmente – ha subito aggiunto -, non si deve tacere il fatto che l'oppressione e la persecuzione non è prerogativa esclusiva dei cristiani”, ma si registra purtroppo anche in alcuni regimi fondamentalisti musulmani ai danni delle minoranze religiose indù e buddiste”. In paesi come Afghanistan, Arabia Saudita, Egitto, Iran, Somalia, Yemen o ancora in paesi ex comunisti come la Russia, la Cina, l'Azerbaigian, la Corea del Nord, Kazakistan, Kirghizistan, Laos, Uzbekistan, Tagikistan, Turkmenistan e Vietnam “il diritto alla libertà religioseacontinua ad essere ristretta per legge”. “Non importa quindi chi e dove – ha detto Tökés -, ma dobbiamo lottare per la libertà di ogni religione, credo o denominazione e per i diritti religiosi di ogni singola persona e di ogni minoranza” e “dobbiamo sforzarci affinché questo principio e questa spiritualità prevalgano sempre di più nei rapporti tra cristianesimo e islam, in Europa, e nei rapporti tra l’Europa e i cosiddetti paesi terzi”. 
Prosegue l’impegno della Comece sul fronte della promozione della libertà religiosa nel mondo. La scorsa settimana si era svolta sempre su sua iniziativa a Bruxelles una conferenza sulla “Persecuzione contro i cristiani".Durante quella conferenza è stato annunciato che due deputati europei (Mari Mauro del Gruppo Epp e Konrad Szymanski del Gruppo Ecr) presenteranno nei prossimi giorni alla plenaria dell'Europarlamento una Dichiarazione scritta in cui si chiede che “la libertà religiosa deve essere incorporata nelle politiche esterne dell'Ue aggiungendo agli accordi con i Paesi terzi una clausola vincolante relativa al rispetto di tale libertà”. Per essere adottata dovrà essere sottoscritta entro tre mesi da 380 deputati europei. Sempre la Comece ha presentato nei giorni scorsi un proprio Memorandum sulla libertà religiosa. Il testo contiene 11 raccomandazioni al Parlamento, alla Commissione e al Consiglio europei, e al Servizio europeo per l'azione esterna, affinché contribuiscano, "secondo le proprie rispettive responsabilità, alla promozione della libertà religiosa nel quadro delle relazioni esterne Ue". (Il testo è scaricabile sul sito: www.comece.eu)
(da Sir Attualità 12 ottobre 2010)


Altri 14 Paesi. Non solo Egitto, Malaysia e Iraq. Secondo l'ultimo rapporto "La libertà religiosa nel mondo", pubblicato nel 2008 dall'associazione "Kirche in Not" (Aiuto alla chiesa che soffre), a soffrire di violazioni alla libertà religiosa e spesso di violenze sono le minoranze - soprattutto cristiane - di Arabia Saudita, Bhutan, Cina, Cuba, Iran, Corea del Nord, Laos, Maldive, Myanmar, Nigeria, Pakistan, Sudan, Turkmenistan e Yemen. Alla fine del 2009 l'agenzia vaticana Fides ha pubblicato l'elenco degli "operatori pastorali" che hanno perso la vita in modo violento nel corso dell'anno: 37, tra cui 30 sacerdoti, 2 religiose, 2 seminaristi, 3 volontari laici. 23 di essi sono stati uccisi in America; 11 in Africa; 2 in Asia e uno in Europa. "Quasi il doppio - commenta Fides - rispetto al 2008, e il numero più alto registrato negli ultimi dieci anni". E intanto, con riferimento alle recenti violenze in Egitto, Malaysia, Pakistan e Iraq, anche The Wall Street Journal chiede maggiore attenzione per le minoranze cristiane: "Il mondo ignora la persecuzione dei cristiani nel mondo musulmano… Pochi gruppi hanno sofferto quanto i cristiani in terra musulmana. Meno ancora hanno ricevuto così poca attenzione".

(da Sir Attualità, 28 gennaio 2010)

- Sitografia
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